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1. Premessa e informazioni sugli aggiornamenti del PTPCT 
Lo strumento principale di prevenzione della corruzione nell’Università degli studi di Cagliari 
è costituito dal Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza (PTPCT) 
che rappresenta il documento fondamentale dell’amministrazione per la definizione della 
strategia di prevenzione dell’Ateneo. Il Piano è un documento di natura programmatica che 
ingloba tutte le misure di prevenzione generali e specifiche, coordinando gli interventi. 
 
Prima di presentare, nei capitoli che seguono, la strategia di prevenzione dell’Ateneo e le 
relative misure, è opportuno introdurre il concetto di corruzione riferito a questo contesto.  
La Legge n. 190/2012 introduce un nuovo concetto di corruzione, che deve essere inteso in 
senso lato. Secondo quanto stabilito dalla circolare n. 1/2013 del D.F.P., esso è “comprensivo 
delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri l’abuso da parte 
di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Le situazioni 
rilevanti sono quindi più ampie della fattispecie penalistica, che, come è noto, è disciplinata 
negli articoli 318, 319 e 319 ter del codice penale, e sono tali da comprendere non solo l’intera 
gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione disciplinata nel Titolo II, Capo I, del 
codice penale, ma anche le situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, venga in 
evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle 
funzioni attribuite ovvero l'inquinamento dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale 
azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo". 
Concetto ribadito anche nell’ultima definizione del  PNA 2015 “non solo più ampia dello 
specifico reato di corruzione e del complesso dei reati contro la pubblica amministrazione, 
ma coincidente con la “maladministration”, intesa come assunzione di decisioni (di assetto 
di interessi a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi interne a singoli 
procedimenti, di gestione di risorse pubbliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a 
causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari. Occorre, cioè, avere 
riguardo ad atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano 
con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini 
nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico 
interesse.” 
Sulla base di questa nuova definizione e dei possibili comportamenti/eventi corruttivi così 
intesi si fonda l’intera strategia preventiva dell’Ateneo. 
 
In data 28 aprile 2022 si procede all’adozione del PTPCT (triennio 2022-2024) per 
riesaminare le misure di prevenzione della corruzione sulla base dell’analisi sull’attuazione 
del precedente PTPCT (compresa la loro sostenibilità) e delle osservazioni ricevute. 

2. Contesto di riferimento – interno ed esterno 
L’analisi del contesto interno/esterno è finalizzata ad ottenere le informazioni necessarie a 
comprendere il rischio corruttivo esistente all’interno dell’Ateneo per via delle 
caratteristiche organizzative interne e dell’ambiente in cui esso opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali. 
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Per una presentazione dell’Università e del suo contesto interno (organizzazione, strutture, 
stakeholder ecc.) si rimanda al Documento strategico di Programmazione Integrata (in 
attuazione alla logica di integrazione ed ottimizzazione dei vari Piani adottati dall’Ateneo) 
pubblicato nel sito di UniCa.  
2.1 Contesto interno 
Mappatura dei processi e analisi del rischio 
Una fase essenziale dell’analisi del contesto interno è la mappatura dei processi e la loro 
valutazione ai fini di determinarne il rischio corruttivo. 
L’Ateneo ha un sistema organizzativo complesso, sia a livello di funzioni diversificate 
(Direzioni, Dipartimenti, Facoltà, Centri) che di disposizione geografica nel territorio, 
complessità che aumentano la difficoltà nell’attuare e gestire un’attività articolata come la 
mappatura e valutazione dei processi. Risulta evidente che tale attività, che necessita del 
forte coinvolgimento di tutte le strutture e che si aggiunge alla loro normale operatività, 
richieda una continua fase di studio, di sviluppo (da prevedere nel tempo per non 
sovraccaricare le strutture) e di aggiornamento. 
L’attività di mappatura e analisi dei processi iniziata nel 2016 ha coinvolto tutte le strutture 
che hanno compilato le schede di analisi (di livello “micro”) sulla base dei seguenti item: 
 

Nome del macro-
processo 

Nome 
del 
processo  

Responsabile 
del processo 

Durata 
attività 

Informazioni 
e/o documenti 
in ingresso 
all'attività 
(input) 

Attività 
Attività 
vincolata vs 
discrezionale 

Attività 
vincolata 
disciplinata 
da:   

Referente 
operativo 

Descrizione 
dell'Informazione 
e/o documento in 
uscita (output) 

Destinatario 
dell'output 

Tipologia di 
destinatario 

 
 
All’attività di mappatura si è affiancata, nel 2017, una prima stesura delle schede di analisi e 
valutazione del rischio corruttivo dei processi mappati. Tutte le strutture sono state 
convocate in incontri di analisi del rischio gestiti dal SPC, della durata di 4 ore ciascuno, in cui 
i responsabili dei processi e chiunque abbia lavorato nella definizione della scheda di 
processo (circa 150 persone) hanno potuto valutare il rischio corruttivo dei processi gestiti e 
analizzati (per il dettaglio dell’attività si veda il capitolo 5 paragrafo 5.2). 
Nel corso del 2018, in appositi incontri tra le strutture e il RPCT (supportato dal SPC), sono 
stati selezionati, tra i processi già mappati e valutati per il rischio corruttivo, quelli con livello 
di rischio alto o comunque ritenuti sensibili, e sono state definite le misure specifiche di 
prevenzione della corruzione. Tale individuazione delle misure specifiche è stata effettuata 
basandosi anche sulle indicazioni del nuovo PNA 2017 e dell’Atto Miur.  
Durante il 2018 si è proceduto inoltre a importare tutta la mappatura dei processi, con la 
relativa analisi/valutazione/trattamento del rischio di ogni singola fase, in un sistema 
informatico (KRC) per consentirne una gestione integrata e più funzionale. 
Nel 2019 le strutture di Ateneo sono state impegnate nel completamento dell’attività di 
mappatura dei processi, revisione e aggiornamento dei processi mappati e 
nell’individuazione/definizione di nuovi processi. Contemporaneamente si è proceduto 
quindi a una revisione dell’analisi del rischio corruttivo per i processi aggiornati e a una 
definizione del rischio corruttivo dei nuovi processi. Tale attività è stata svolta sulla 
piattaforma informatica in apposite sessioni formative che hanno coinvolto i responsabili dei 
processi interessati. 
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Nel 2020 le attività previste nel piano sono state in gran parte sospese in ragione 
dell’emergenza sanitaria Covid-19 che ha imposto alle strutture un notevole impegno nella 
gestione delle attività emergenziali. 
Nel 2021, vista la riorganizzazione interna delle strutture, si è proceduto all’aggiornamento 
della mappatura dei processi, a una revisione dell’analisi del rischio corruttivo dei processi 
aggiornati e alla definizione del rischio corruttivo dei nuovi processi. Tale attività è stata 
svolta sulla piattaforma informatica in uso (KRC) in apposite sessioni formative di 
affiancamento che hanno coinvolto i responsabili dei processi interessati. 
Per il 2022, in previsione dell’attribuzione dell’incarico di RPCT ad un nuovo dirigente, si 
prevede di svolgere principalmente un passaggio di consegne ed un’attenta in-formazione al 
nuovo dirigente sulle attività svolte in questi anni (strumenti, risorse, obiettivi e risultati). 
Per lo stesso motivo nel presente Piano non verranno predisposte nuove misure di 
prevenzione specifiche né si modificheranno in maniera significativa le misure generali. Si 
prevede che il nuovo RPCT possa, a valle di un’analisi sulle attività svolte, predisporre 
autonomamente delle modifiche al presente piano così come attuare in corso d’anno nuove 
misure di prevenzione se le valuterà necessarie. 
Si suggerisce fin da ora di effettuare il monitoraggio sull’attuazione delle misure di 
prevenzione (generali e specifiche) in collaborazione con la funzione audit, incardinata nella 
stessa direzione, così da ottimizzare le attività di verifica (così come suggerito dal PNA 2019). 
 
Analisi interna dei fenomeni corruttivi 
Per quanto attiene i dati su eventi o ipotesi di reato verificatesi in Ateneo e su procedimenti 
disciplinari aventi ad oggetto comportamenti di natura corruttiva, a seguito dell’analisi con 
l’UPD non si rilevano fatti significativi relativamente ai procedimenti che si sono conclusi nel 
2021, così come negli anni precedenti. Un unico procedimento relativo ad una fattispecie di 
peculato ha coinvolto un dipendente dell’Ateneo che al momento dell’accaduto era 
afferente ad una struttura esterna all’Ateneo ed autonoma, quindi il fatto si è svolto 
nell’esecuzione di processi non gestiti dall’Università. 
Più in generale, nel corso dei 6 anni successivi ai primi corsi di formazione erogati a tutto il 
personale ta e all’istituzione della piattaforma di segnalazioni online (vedi capitolo 6 punto 
16), si sono registrate le seguenti segnalazioni formali (solo una bassa percentuale delle 
stesse è stata segnalata via mail o per telefono): 
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 Anno di riferimento  

Tipologia di segnalazione 2015 2016 2017 2018 2019 2020 2021 Totale complessivo 

Condotta illecita - (segnalante non 
identificato) 

  4 4   1 9 

Condotta illecita - (segnalata da 
cittadini) 

 1  4 5   10 

Condotta illecita - (segnalata da 
dipendenti) 

 2 1 2 7   12 

Obbligo di astensione (conflitto di 
interessi) 2 2 4 1 2   11 

Partecipazione ad associazioni   1     1 
Regali 3 5 3  2 5 3 21 
Suggerimenti - cittadini   1     1 
Suggerimenti - dipendenti 1 1     1 3 
Totale complessivo 6 11 14 11 16 5 5 68 

 
Questi dati, commisurati al numero di dipendenti e analizzati anche in termini qualitativi, 
rivelano: 
 

a) una fiducia nel sistema di gestione del rischio - RPCT e SPC - che viene incaricato, 
attraverso le segnalazioni, di risolvere le questioni controverse; 

b) una generale conoscenza della normativa anticorruzione (conflitto di interessi, regali, 
condotte illecite); 

c) una propensione del personale a segnalare e a partecipare attivamente nella risoluzione di 
questioni controverse; 

d) un corretto uso dei sistemi di segnalazione online (che garantiscono l’anonimato e la 
registrazione della segnalazione); 

2.2 Contesto esterno 
L’analisi del contesto esterno è un’attività specificamente richiesta dal PNA 2015. Si tratta di 
un’analisi sulle variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio, sulle 
relazioni e sulle possibili influenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi 
esterni. La finalità dell’analisi è comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le 
principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta ai fini della identificazione e 
analisi dei rischi e conseguentemente alla individuazione e programmazione di misure di 
prevenzione specifiche.  
Si tratta di un’analisi che individua i soggetti che interagiscono con l’Ateneo e che, pertanto, 
possono influenzarne l’attività, in relazione anche alla frequenza delle interazioni, alla 
rilevanza e incidenza degli interessi e ai fini specifici che perseguono. 
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Per una prima analisi di contesto esterno, in attuazione alla logica di integrazione ed 
ottimizzazione dei vari Piani adottati dall’Ateneo, si rimanda al Documento strategico di 
Programmazione Integrata pubblicato nel sito di UniCa. 
In questo Piano, e per quanto concerne l’analisi del contesto esterno in termini di 
“Prevenzione della corruzione”, sono state prese in considerazione le informazioni 
contenute in due relazioni utilizzate in due PTPC (2020-2022) che condividono il medesimo 
contesto esterno dell’Ateneo: quello della Regione Sardegna e quello del Comune di Cagliari. 
 
Regione Sardegna  
Il PTPC della Regione Sardegna - sezione: I reati contro la Pubblica Amministrazione: 

Dal Rapporto ANAC “La corruzione in Italia (2016-2019)” del 17 ottobre 2019 è emerso che il 
settore più a rischio, per quanto attiene al reato di corruzione, si conferma quello legato ai 
lavori pubblici (74%), in una accezione ampia che comprende anche interventi di 
riqualificazione e manutenzione (edifici, strade, messa in sicurezza del territorio): 61 gli 
episodi di corruzione censiti in Italia, nel triennio, pari al 40% del totale. Su un totale di 152 
episodi di corruzione, riferiti al già menzionato periodo 2016-2019, la Regione Sardegna ha 
registrato 4 episodi corruttivi, pari al 2,6% sul totale dei casi avveratisi nel periodo di 
riferimento. 
Da una prima analisi dei dati contenuti nelle rilevazioni ISTAT 2017 riferiti a - Delitti contro la 
Pubblica Amministrazione – avuto riguardo ai condannati per delitto contro la PA e con 
sentenza irrevocabile, per tipo di reato e regione (Allegato n. 2 – Contesto socio-economico) 
emerge che i reati commessi contro la pubblica Amministrazione regionale risultano in totale 
424 e si concentrano principalmente nelle fattispecie riferite al peculato (19 casi), alla 
violazione dei doveri d’ufficio o abusi (44 casi) e ai delitti dei pubblici ufficiali contro la PA (74 
casi). La rilevazione riguarda i condannati per delitto e contravvenzione, con sentenza 
irrevocabile, e colloca la nostra Regione in undicesima posizione per numero di reati contro 
la PA. 
Nella Relazione inaugurale della Presidente della Corte dei Conti per l’anno giudiziario 2019, 
avuto riguardo al complessivo territorio regionale, sono stati riportati i giudizi più rilevanti in 
materia di danni arrecati alla pubblica amministrazione. 
In particolare, si tratta di pronunce di condanna per: 
• Indebito utilizzo di fondi pubblici, nazionali e comunitari; 
• Danno cagionato al Servizio Sanitario; 
• Danno derivante da appropriazioni di denaro pubblico; 
• Danno conseguente ad ammanchi nella gestione di ricevitorie del lotto e nel servizio di 
riscossione delle tasse automobilistiche; 
• Danno derivante da assenze giustificate con documentazione falsa; 
• Danno all’immagine; 
• Danno conseguente alla soccombenza dell’Amministrazione in controversie civili ed 
amministrative (c.d. danno indiretto); 
• Danno derivante dall’incauto acquisto di immobili. 

Comune di Cagliari 
Il PTPC del Comune di Cagliari:  

In conclusione, si rileva la presenza di forme di criminalità che sono per così dire fisiologiche 
ma ce ne sono delle altre che sono strettamente collegate ai singoli territori e che rinviano 
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all’idea che nell’Isola ci siano delle aree “a rischio” di criminalità. Con ciò non riesumiamo 
vecchi approcci fondati sull’idea che vi siano ‘aree delinquenziali’, perché si tratta comunque 
di fatti circoscritti a singoli soggetti, per lo più giovani e con un inadeguato bagaglio culturale. 
Ma non va neanche sottaciuto il fatto che questi soggetti si collochino prevalentemente 
proprio in quell’area dove appaiono maggiori i fattori di squilibrio economico e sociale. 
In sintesi, si evidenziano i seguenti elementi: 
1 - non sono emersi fenomeni di criminalità organizzata di tipo mafioso, così come era stato 
ipotizzato nel costruire il percorso dell’indagine, semmai si presentano delle metodologie 
d’azione che sono simili a quelle praticate dalla criminalità organizzata; 
2 - anche in relazione ad ogni singolo reato preso in considerazione, vi è una diversità di 
tipologie che va sempre contestualizzata socialmente e dal punto di vista territoriale; 
3 - il che ci porta a parlare di diversi aspetti di criminalità che possono collocarsi anche dentro 
lo stesso ambito; 
4 - non è stato rilevato un rapporto di consequenzialità tra malessere sociale e criminalità. 
Soprattutto per i reati che costituiscono ragione di ‘allarme sociale’, quali gli attentati e le 
rapine, che si verificano tanto in ambiti dove c’è un diffuso benessere economico, quanto in 
ambiti tradizionalmente marginali dal punto di vista dello sviluppo economico.  
 

La “Relazione sulla amministrazione della giustizia per l’anno 2020 - distretto della Sardegna” 
Corte d’appello di Cagliari (del 30 gennaio 2021) non individua nessuna evidenza degna di 
essere presa in considerazione:  

“1. le sopravvenienze per i delitti contro la pubblica amministrazione sono diminuite in 
quanto sono stati iscritti n. 388 procedimenti rispetto ai 447 del periodo precedente (- 59), 
di cui 33 per peculato, 16 per corruzione, ed 1 concussione; 
2. sono, invece, stabili i delitti aventi ad oggetto l’indebita percezione di contributi, 
finanziamenti, ecc.: ne sono stati, infatti, registrati n. 11, in diminuzione di 6 unità rispetto 
all’anno precedente; 
(I delitti contro la pubblica amministrazione con particolare riferimento ai reati di peculato, 
corruzione e concussione: la statistica documenta un leggero calo delle sopravvenienze.)” 
 

Transparency International Italia - CPI2021: l’Italia guadagna 14 punti dal 2012 ad oggi 
L’Indice di Percezione della Corruzione (CPI) 2021 classifica l’Italia al quarantaduesimo 
posto su 180 Paesi presi in considerazione con un punteggio di 56, che permette di 
guadagnare 3 punti importanti rispetto allo scorso anno. 
“L’Indice elaborato annualmente dalla più importante organizzazione anticorruzione a 
livello globale classifica i Paesi in base al livello di corruzione percepita nel settore pubblico, 
attraverso l’impiego di 13 strumenti di analisi e di sondaggi rivolti ad esperti provenienti dal 
mondo del business. Il punteggio finale è determinato in base ad una scala che va da 0 (alto 
livello di corruzione percepita) a 100 (basso livello di corruzione percepita). 
Il progresso dell’Italia evidenziato in questa edizione del CPI, in linea con il costante 
miglioramento dal 2012 ad oggi, è il risultato della crescente attenzione dedicata al 
problema della corruzione nell’ultimo decennio e fa ben sperare per la ripresa economica 
del Paese dopo la crisi generata dalla pandemia. La fase di rilancio del Paese richiede infatti 
la massima attenzione alla prevenzione dei rischi di corruzione, affinché gli impegni presi 
per la digitalizzazione, l’innovazione, la transizione ecologica, la sanità e le infrastrutture 
possano trovare piena realizzazione.” 
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A valle di una valutazione delle suddette informazioni si ritiene, allo stato attuale, che il 
contesto esterno non dia evidenze di significative ed impattanti problematiche da tenere in 
considerazione nella predisposizione del PTPCT dell’Ateneo. 

3. Soggetti e ufficio prevenzione della corruzione 
Nell’Università degli studi di Cagliari i soggetti che concorrono alla prevenzione della 
corruzione e i relativi compiti e funzioni, secondo le indicazioni del PNA sono: 
 - Il Rettore che propone al Consiglio di Amministrazione la designazione del 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e l’adozione del PTPCT e 
i suoi aggiornamenti.  
 - Il Consiglio di Amministrazione che nomina il RPCT e adotta il PTPCT. 
 - Il Senato Accademico che esprime un parere sul PTPCT e, su proposta del Rettore e 
parere del Consiglio di Amministrazione, delibera l’adozione di tutti i Regolamenti, che 
ritiene necessari a definire idonee procedure per ridurre il rischio di corruzione. 
 - Il Direttore Generale che, su proposta del RPCT, adotta le direttive direttamente o 
indirettamente finalizzate alla prevenzione della corruzione (esempio: direttive affinché i 
soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di incompatibilità 
all’atto del conferimento dell'incarico e nel corso del rapporto) e, ai sensi dell'art. 2 della L. 
241/1990, esercita il potere sostitutivo in caso di inerzia del RPCT. 
 - Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT). Il 
PNA 2016 ha unificato in capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della 
prevenzione della corruzione e Responsabile della trasparenza così da rafforzarne il ruolo, 
prevedendo che ad esso siano riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento 
dell’incarico con autonomia ed effettività, eventualmente anche con modifiche 
organizzative. D’ora in avanti, pertanto, il Responsabile viene identificato con riferimento ad 
entrambi i ruoli come Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
(RPCT). Il RPCT di Ateneo è stato individuato nel dirigente della Direzione per la ricerca e il 
territorio (già dirigente della ex Direzione per le reti e i servizi informatici) e svolge i compiti 
indicati nella circolare del D.F.P. n. 1 del 2013 e i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme 
in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l. n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 
2013); elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, 
comma 14, del 2012); svolge le attività relative al Codice di comportamento dei pubblici 
dipendenti secondo quanto previsto dall'art. 15 del D.P.R. n. 62 del 2013; svolge gli 
adempimenti relativi all’applicazione del d.lgs. n. 33 del 2013 compresa la funzione di 
riesame sulle istanze di accesso ai dati oltre alla facoltà di chiedere agli uffici informazioni 
sull’esito delle istanze. 
Il RPCT, in qualsiasi momento, può richiedere ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato 
il provvedimento finale, ulteriori motivazioni per iscritto in ordine alle circostanze di fatto e 
le ragioni giuridiche che sottendono all’adozione del provvedimento.  
Il RPCT può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a 
tutti i dipendenti su comportamenti che possono riguardare anche solo potenzialmente 
corruzione e illegalità. 
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Come previsto dal PNA "La mancata risposta alle richieste di contatto e di informativa del 
RPCT è suscettibile di essere sanzionata disciplinarmente". 
Il RPCT adotta, nel rispetto della normativa vigente in materia, dello Statuto e dei 
Regolamenti di Ateneo, ogni altro provvedimento che ritiene utile per l’attuazione delle 
strategie di prevenzione della corruzione e dell’illegalità nell’Ateneo. 
Con riferimento all’attività assistenziale prestata dal personale universitario in convenzione 
con l’A.O.U. di Cagliari, il RPCT provvederà a prendere contatti con l’Azienda per 
l’individuazione di aree comuni di intervento. 
3.1 Nomina, garanzie, poteri e tutele del RPCT 
Il RPCT per potere svolgere la sua funzione deve avere delle idonee tutele che gli garantiscano la 
necessaria indipendenza. 
È necessario quindi che vengano previste sia specifiche garanzie in sede di nomina (eventuale 
parere all’ANAC) sia misure da adottare per assicurare che il RPCT svolga il suo delicato compito 
in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni.  
Si prevede di indicare le tutele in grado di garantire l’indipendenza del RPCT nell’atto con il 
quale l’organo di indirizzo individuerà il dirigente di nuova nomina nel 2022.  
L’atto di nomina del RPCT sarà inoltre accompagnato da un comunicato del Magnifico 
Rettore con cui tutto il personale è invitato a dare allo stesso la necessaria collaborazione. 
In merito a questi aspetti si segnala che il “Codice etico e di comportamento, codice unico” 
(nella versione attualmente in vigore) ha già previsto una serie di garanzie e tutele per il 
RPCT, ulteriori rispetto a quelle previste dal Codice di comportamento nazionale, che si 
riportano di seguito suddivise per categorie: 
 

Obblighi di collaborazione e segnalazione 
Art. 14 - “Il lavoratore comunica al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza il 
ricevimento di regali e/o altre utilità, fuori dai casi consentiti dal codice di comportamento nazionale e dal 
presente codice”. “I regali e, ove possibile, le altre utilità, ricevuti al di fuori dei casi consentiti, sono 
consegnati immediatamente dall’interessato al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza…”. 
Art. 19 - “… il lavoratore è tenuto ad osservare quanto prescritto dalla normativa anticorruzione e dai 
piani da essa previsti e a segnalare al responsabile dell'ufficio di appartenenza eventuali situazioni di 
illecito, di qualunque genere, di cui sia venuto a conoscenza. Il responsabile della struttura è obbligato a 
ricevere le segnalazioni e a comunicarle al responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza”. “Qualora volesse tutelare la propria riservatezza il lavoratore effettuerà la segnalazione 
tramite gli strumenti online presenti nel sito dell’ateneo direttamente al responsabile della prevenzione 
della corruzione e della trasparenza…”. “Tutti i lavoratori collaborano con il responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza segnalando personalmente, anche attraverso il modulo 
online, o per il tramite del responsabile dell'ufficio di appartenenza, del proprio superiore gerarchico o 
del referente per la prevenzione della corruzione: a) le eventuali difficoltà incontrate nell’adempimento 
delle prescrizioni contenute nel piano della prevenzione della corruzione; b) il diretto riscontro di ulteriori 
situazioni di rischio non specificatamente disciplinate nel predetto piano”. 
Art. 18 - “Il lavoratore segnala al responsabile dell'ufficio di appartenenza o al responsabile della 
corruzione e della trasparenza le eventuali esigenze di aggiornamento, correzione e integrazione delle 
informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione, attinenti alla propria sfera di competenza”. 
Art. 20 - Il lavoratore che si occupa di contratti di appalto, relativi ai lavori pubblici o alla fornitura di beni 
e/o servizi, di collaborazione e di consulenza esterna, deve “segnalare tempestivamente al responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza e/o al responsabile dell'ufficio di appartenenza 
eventuali proposte, da parte del concorrente e dell’aggiudicatario, di impiego e/o commerciali che 
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comportino vantaggi personali o offerte di denaro o doni per il lavoratore o per i suoi parenti o affini entro 
il secondo grado, o per il coniuge o il convivente. Il responsabile dell’ufficio darà comunicazione 
tempestiva al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza della segnalazione 
ricevuta e di ogni altra proposta diretta alla sua persona”. 
 
Poteri 
Art. 19 - “Il responsabile dell'ufficio di appartenenza o il responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza…qualora ritenga la segnalazione meritevole di approfondimento…adotta ogni altra misura 
necessaria anche a tutela del lavoratore autore della segnalazione” - “Il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza cura e verifica la concreta applicazione dei meccanismi di tutela del dipendente 
previsti dall'articolo 54 bis del d.lgs. 165/2001” - “Il dipendente che segnala un comportamento illecito, qualora 
ravvisi l’adozione di misure discriminatorie nei suoi confronti e/o veda lesa la tutela riservata al segnalante, può 
darne comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza affinché venga 
avviato un procedimento disciplinare volto ad accertare e sanzionare la presunta lesione”. 
Art. 22 - “Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e della trasparenza può 
proporre l’elaborazione di informative e circolari, l’organizzazione di corsi di aggiornamento per i 
lavoratori e ogni altra iniziativa utile”. 
Tutele 
Art. 25 - Configurazione della responsabilità disciplinare di tutti i dipendenti conseguente alla violazione del 
codice di Ateneo e “dei doveri e degli obblighi previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione e 
della trasparenza”. 

 
 - L’ufficio per la prevenzione della corruzione - Il 30 giugno 2016 è stato attivato il 
suddetto settore incaricato di fornire supporto al RPCT per quanto attiene le attività di 
prevenzione della corruzione (e trasparenza). Il 23 dicembre 2019 è stato attivato il Settore 
protezione dei dati personali (privacy) e trasparenza che si occupa, tra l’altro, di fornire 
supporto al RPCT in materia di obblighi di pubblicazione ed accesso civico. 
Organizzativamente i due settori sono incardinati nella nuova Direzione Ambiente, Sicurezza, 
Qualità e Audit. A ciascun settore afferisce un responsabile di cat. D. 
 - I Responsabili delle Strutture (Direttori di Dipartimento, Presidenti di Facoltà, 
Direttori dei Centri e Dirigenti), come previsto dal PNA, svolgono attività informativa nei 
confronti del RPCT e dell'autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001; art. 20 D.P.R. n. 3 
del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.); partecipano al processo di 
gestione del rischio; propongono le misure di prevenzione (art. 16 d.lgs. n. 165 del 2001); 
assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione; 
adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari (nei confronti dei 
propri collaboratori in caso di inosservanza delle misure del PTPCT), la sospensione e 
rotazione del personale (artt. 16 e 55 bis d.lgs. n. 165 del 2001, PNA 2015); osservano le 
misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012). 
 - Tutti i dipendenti dell’Ateneo partecipano al processo di gestione del rischio; 
osservano le misure contenute nel PTPCT (art. 1, comma 14, della l. n. 190 del 2012); segnalano 
le situazioni di illecito al proprio dirigente, al RPCT o all’Ufficio Procedimenti Disciplinari (art. 
54 bis del d.lgs. n. 165 del 2001); segnalano casi di personale conflitto di interessi (art. 6 bis l. n. 
241 del 1990; artt. 6 e 7 Codice di comportamento). Il loro coinvolgimento è assicurato in termini 
di: a) partecipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e di mappatura dei processi 
essendo coinvolti nelle fasi della mappatura; b) collaborazione nella definizione delle misure di 
prevenzione e la possibilità di effettuare segnalazioni con i moduli online; c) attuazione delle 
misure attraverso il collegamento tra il PTPCT e il Piano della performance. 
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 - I collaboratori a qualsiasi titolo dell’Amministrazione osservano, in ragione 
dell’attività svolta, le misure contenute nel PTPCT e gli obblighi di condotta previsti dai Codici 
di Comportamento. 
 - L’Organismo Indipendente di Valutazione (OIV) Il Nucleo di Valutazione ha un 
ruolo di rilievo nel processo di prevenzione della corruzione e della trasparenza, rafforzato 
ulteriormente dalle disposizioni del PNA 2016 che di seguito si riportano in forma riassuntiva: 

- Promuove e attesta l’assolvimento degli obblighi di trasparenza (art. 14, co. 1, lett. g), d.lgs. 150/2009. 
- Verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance, utilizzando 

altresì i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle performance. 
- Controlla l’adempimento degli obblighi di pubblicazione (posto in capo al RPCT, ma svolto con il 

coinvolgimento dell’OIV, al quale il RPCT segnala i casi di mancato o ritardato adempimento). 
- Esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento che ogni amministrazione adotta ai sensi dell’art. 

54, co. 5, d.lgs. 165/2001. 
- Verifica che il PTPCT sia coerente con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione strategico-

gestionale e, altresì, che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli obiettivi 
connessi all’anticorruzione e alla trasparenza. 

- Verifica i contenuti della relazione recante i risultati dell’attività svolta che il RPCT predispone e trasmette 
all’OIV, oltre che all’organo di indirizzo, ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. 190/2012. 

- Chiede al RPCT informazioni e documenti che ritiene necessari ed effettua audizioni di dipendenti. 
- Riceve richieste di informazioni in merito allo stato di attuazione delle misure di prevenzione della 

corruzione e trasparenza anche tenuto conto che riceve dal RPCT le segnalazioni riguardanti eventuali 
disfunzioni inerenti all’attuazione dei PTPCT. 

- Può essere coinvolto dall’ANAC per acquisire ulteriori informazioni sul controllo dell’esatto adempimento 
degli obblighi di trasparenza. 

- RASA (responsabile per l’Anagrafe Unica) 
Al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti 
(AUSA), l’Ateneo ha nominato il RASA nella figura della dirigente della Direzione acquisti e 
appalti dott.ssa Michela Deiana. 
 
Si evidenzia inoltre che in questi anni ci si è avvalsi della rete di Referenti per la prevenzione 
della corruzione (nominati tra docenti e personale t.a.b., incarico della durata di tre anni), che 
hanno costituito dei focal point all’interno di ogni struttura dell’Ateneo e hanno supportato il RPCT 
e i Responsabili di struttura per ciò che attiene la prevenzione della corruzione. La loro opera 
fondamentale in sede di impostazione della strategia di prevenzione e di introduzione della 
tematica anticorruzione in Ateneo è stata importantissima. Ad oggi, a valle delle attività di analisi 
svolte in questi anni con tutte le strutture, degli incontri e degli scambi avuti con tutti i 
collaboratori dell’Ateneo, si ritiene che sussista un dialogo tra RPCT/SPC e le diverse persone 
coinvolte nella gestione del rischio corruttivo, motivo per cui si ritiene di non dover procedere 
alla nomina di nuovi referenti. 

4. Processo di formazione, aggiornamento e adozione del PTPCT 
4.1 Premessa 
L’aggiornamento del PTPCT 2022-2024 è stato effettuato dal RPCT utilizzando:  

1. La valutazione sull’attuazione delle misure già previste; 
2. Le osservazioni ricevute negli incontri con le strutture (analisi del rischio dei processi); 
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Il PTPCT aggiornato è stato inoltrato al Rettore, al Direttore Generale e ai Responsabili delle 
singole strutture (Direttori di Dipartimento, Presidenti di Facoltà e Dirigenti).  
È stato presentato al Senato Accademico nella seduta del 27 aprile 2022 perché esprimesse 
un parere. 
È stato adottato dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 28 aprile 2022. 
4.2 Metodologia 
Per l’aggiornamento del PTPCT si prevede il coinvolgimento di tutti gli attori della 
prevenzione della corruzione, siano essi interni (organi di indirizzo, Dirigenti, personale 
tecnico amministrativo e bibliotecario, e docenti) che esterni (studenti, collaboratori, 
fornitori), al fine di ottenere da parte loro una piena consapevolezza e condivisione degli 
obiettivi della lotta alla corruzione e delle misure organizzative necessarie.  
Si introduce quindi una metodologia che mira alla più larga condivisione delle misure, sia 
nella fase dell’individuazione, sia in quella dell’attuazione. 
Per quanto attiene il coinvolgimento del personale (dirigenti, tecnici amministrativi 
bibliotecari e docenti) le attività di mappatura dei processi, analisi del rischio e valutazione 
delle misure di prevenzione (svolte con un numero alto di collaboratori) si sono rivelate 
molto utili in quanto pienamente esaustive in termini di rappresentanza delle esigenze di 
tutte le strutture e categorie di personale. Così sarà anche per lo svolgimento delle attività 
future di revisione e costante aggiornamento. 
Ugualmente necessaria è la piena collaborazione e l’attiva partecipazione dei titolari di 
incarichi amministrativi di vertice (responsabili di struttura), da garantire in termini di 
contributo conoscitivo al PTPCT e di diretta responsabilità per gli atti compiuti a supporto 
dell’opera degli organi di indirizzo. 
Una soluzione adottata per assicurare il coinvolgimento degli organi di indirizzo consiste 
nell’invio, al Senato Accademico, Consiglio di Amministrazione e ufficio del Rettore, della 
bozza di aggiornamento del PTPCT. In questo modo si intende rafforzare la necessaria e 
piena attuazione delle misure di prevenzione negli organi di indirizzo e dagli organi di 
indirizzo all’amministrazione tutta; inoltre, si vuole consolidare la comunicazione e la 
partecipazione degli organi dell’Ateneo nel processo di gestione del rischio. 
Il PTPCT e i suoi aggiornamenti sono pubblicati nel sito dell’Ateneo, sezione 
“Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri contenuti”, “Corruzione”, insieme ai 
precedenti. Della pubblicazione viene informato il personale, tramite la mailing list 
dell'Ateneo. 
 
Schema della metodologia (regole procedurali) utilizzata per la formazione e 
l’aggiornamento del PTPCT 
Per il presente aggiornamento, in considerazione della confluenza delle misure per la 
prevenzione della corruzione e della trasparenza nel P.I.A.O., le comunicazioni saranno 
effettuate dopo l’adozione dell’aggiornamento al fine di avere dei suggerimenti per la 
sezione del nuovo documento di programmazione 
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4.3 Obiettivi strategici, organizzativi e individuali 
In materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza il nuovo PNA 2016 e le Linee 
guida sugli obblighi di pubblicazione (ANAC, delibera 1310 del 2016) prevedono che tra i 
contenuti necessari del PTPCT vi siano gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della 
corruzione e della trasparenza (art 1, co 8, come novellato dall’art. 41 del d.lgs. 97/2016).  
Inoltre, l’art. 10, co. 3, del d.lgs. 33/2013, come novellato dall’art. 10 del d.lgs. 97/2016, 
stabilisce che la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce obiettivo strategico 
di ogni amministrazione, che deve tradursi in obiettivi organizzativi e individuali. La 
mancanza di tali obiettivi può configurare un elemento che rileva ai fini della irrogazione 
delle sanzioni di cui all’art. 19, co. 5, lett. b) del D.lg. 90/2014.” 
Per una presentazione completa degli obiettivi strategici, organizzativi e individuali in 
materia di prevenzione della corruzione e trasparenza si rimanda al Documento strategico 
di Programmazione Integrata.  
Gli obiettivi operativi relativi alle misure di trasparenza risultano poi essere declinati, per le 
singole strutture, nell’apposita sezione del presente piano – allegato C (POAT). 

5. Processo di gestione del rischio 
Il processo di gestione del rischio utilizzato in Ateneo può essere sintetizzato nella seguente 
metodologia suddivisa in 3 fasi sequenziali e in 2 fasi trasversali: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Soggetti 
Metodologia di 
coinvolgimento/strumenti/ 
attività 

Responsabili di 
Struttura 

Riunione con il Direttore Generale 
e tutti i Dirigenti   

Studenti, fornitori e 
cittadini 

News nella homepage di 
segnalazione dell’aggiornamento 
del PTPCT con link al modulo 
online per l’invio delle eventuali 
osservazioni. 

Tutti i dipendenti 

Mail di segnalazione 
dell’aggiornamento del PTPCT e di 
invito alla collaborazione anche 
attraverso gli appositi moduli 
online. 
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Fasi 
sequenziali Descrizione Strumento - 

fonte Fasi trasversali 

1 
 
 
1.2 

Definizione e 
analisi del contesto 
esterno ed interno 
Mappatura dei 
processi 

Piano 
Integrato e 
PTPCT: 
Capitolo 1 

Monitoraggio 
e riesame 
 
PTPCT: Allegato 
A (misura n. 16) e 
capitolo 8 

Comunicazione, 
condivisone, 
collaborazione 
 
PTPCT: Allegato A 
(misura n. 12 e 16) 

PTPCT: 
Capitolo 1 – e 
piattaforma 
informatica 

2 

Valutazione del 
rischio corruttivo dei 
processi:  
   - identificazione 
   - analisi 
   - ponderazione 

PTPCT: 
Capitolo 5 e 
piattaforma 
informatica 

3 

Trattamento del 
rischio 
(individuazione di 
misure concrete, 
sostenibili e 
verificabili per ridurre 
il rischio corruttivo) 

PTPCT: 
Capitolo 6 e 7 
(per dettaglio 
vedi Allegati A, 
B, C) 

 
Come si evince dalla tabella la gestione del rischio parte da una serie di analisi conoscitive a 
monte per giungere infine alla individuazione delle misure di prevenzione. Misure che 
devono essere fondate in modo comprensibile sulle risultanze delle analisi effettuate. Il 
processo di gestione, in sintesi, è un percorso di riflessione che partendo dell’analisi di 
contesto, esterno e interno, scende nel dettaglio delle attività dell’Ateneo attraverso la 
mappatura dei processi e dei procedimenti, e passando per una valutazione del rischio dei 
singoli processi giunge alla definizione delle misure di prevenzione. 
 

- Coinvolgimento attori interni nel processo di gestione del rischio 
Il coinvolgimento in tutta la macro-fase di gestione del rischio è stato effettuato incentivando 
i dipendenti con i seguenti strumenti: i Referenti per la prevenzione della corruzione, i Corsi 
di formazione, la possibilità di effettuare le segnalazioni con i Moduli online, l’inserimento 
della sezione “Prevenzione della corruzione” nella home page di Ateneo, l’invio di mail di 
collaborazione a tutti i soggetti con la specifica richiesta di partecipazione.  
Di notevole importanza risulta infine il coinvolgimento dei responsabili dei singoli processi 
nella fase di analisi, valutazione del rischio e definizione delle misure di prevenzione. Per il 
coinvolgimento degli attori interni nella redazione, monitoraggio e aggiornamento del PTPCT 
si rimanda alla metodologia esposta nel capitolo 4 (Tabella Metodologia). 
 

- Coinvolgimento attori esterni nel processo di gestione del rischio 
Si è data la possibilità a tutti gli attori esterni di comunicare con l’ateneo attraverso i moduli 
online reperibili dal link “Prevenzione della corruzione” (homepage di Unica). Si tratta del 
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primo strumento di coinvolgimento che fungerà da base per una collaborazione che vuole 
essere sempre più proficua. Si è pensato di creare in primo luogo un mezzo di comunicazione, 
facilmente utilizzabile (anche in modalità anonima) e raggiungibile (online nella homepage 
di Ateneo), per potersi presentare agli attori esterni non solo con un’azione di 
sensibilizzazione e con un invito alla collaborazione, ma anche, e soprattutto, con degli 
strumenti adeguati che consentano realmente una concreta partecipazione attiva. 
 
5.1 Fase 1 - Mappatura e analisi dei processi 
Per quanto riguarda l’analisi dei processi organizzativi (mappatura dei processi) - si rimanda 
al capitolo 1 per una descrizione dell’attività svolta come misura di prevenzione in Ateneo e 
declinata come attività in continuo sviluppo anche nel 2022. 
Nella tabella “Allegato B – Misure di prevenzione specifiche” inoltre sono riportate le Aree 
di rischio – ossia i processi / macro-processi nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, 
secondo il contenuto previsto dal PNA 2015, dal PNA 2017 e dall’atto del Miur.  
 
5.2 Fase 2 - Analisi e valutazione del rischio corruttivo dei processi 
“La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è identificato, 
analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e le possibili misure 
correttive/preventive”. (PNA 2015)  
La metodologia di analisi e valutazione del rischio suggerita dal nuovo PNA 2019 prevede 
l’utilizzo di parametri di tipo qualitativo, facendo riferimento a indicatori in parte già 
introdotti nel primo PNA 2013, indicatori che però il PNA 2015 aveva suggerito di 
abbandonare per snellire il processo di ponderazione del rischio. Tale cambio di rotta nelle 
indicazioni dell’ANAC non risulta facilmente applicabile, considerato, tra l’altro, che l’analisi 
dei processi è stata svolta a livello “micro”. Una nuova analisi del rischio di tutti i processi già 
mappati con la nuova metodologia richiederebbe infatti uno sforzo abnorme 
all’amministrazione, che non risulterebbe giustificato da alcuna ragione di opportunità o 
convenienza. Per questa ragione si ritiene opportuno mantenere la metodologia di 
ponderazione prevista fin dal 2016 e di seguito spiegata nel dettaglio. 
L’identificazione e l’analisi del rischio hanno l’obiettivo di individuare, per tutti i processi, i 
possibili eventi rischiosi che potrebbero verificarsi ed avere conseguenze 
sull’amministrazione. Per ogni evento corruttivo è prevista inoltre un’analisi sulle cause che 
stanno alla base dell’evento stesso e sulle anomalie significative con i relativi indicatori.  
Per quanto attiene la fase di analisi, sulla base dello studio del PNA 2015 e 2016 sono stati 
definiti gli elementi necessari per un esame del rischio dettagliato (ossia su ogni singola fase 
del processo) elementi che sono confluiti in una serie di item nella tabella che - compilata a 
cura dei responsabili dei processi - si affianca a quella di analisi di ogni singolo processo (vedi 
item e tabella sotto): 
 

Analisi del rischio 

Eventi rischiosi 
possibili  

Categoria di 
evento rischioso Fattori abilitanti Anomalie 

significative 
Indicatori 
(delle anomalie) 

Valori 
(reali - medi 
annui) 
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Per facilitare la compilazione dei possibili eventi rischiosi e la loro catalogazione si è deciso 
di utilizzare uno schema – “categoria di evento rischioso” - utilizzato dall’ANAC nel suo PTPC 
2016-2018.  
 

Categorie di comportamento a rischio 
1 Uso improprio o distorto della discrezionalità 
2 Alterazione/manipolazione/utilizzo improprio di informazioni e documentazione 
3 Rivelazione di notizie riservate / violazione del segreto d'Ufficio 
4 Alterazione (+/-) dei tempi 
5 Elusione delle procedure di svolgimento delle attività e di controllo 
6 Pilotaggio di procedure/attività ai fini della concessione di privilegi/favori 
7 Conflitto di interessi 

 
 
Tale catalogazione è stata abbandonata nelle successive fasi di revisione/aggiornamento del 
rischio perché ritenuta poco funzionale alla compilazione. 
Per la fase di valutazione del rischio - ossia il calcolo ottenuto dalla probabilità che l’evento 
rischioso si verifichi e il suo potenziale impatto - si è deciso sempre di ispirarsi al modello 
utilizzato dall’ANAC. 
Il motivo di tale scelta è lo stesso dell’ANAC, ossia conferire agilità ed efficacia al processo di 
valutazione del rischio, soprattutto a fronte di una analisi e valutazione del rischio che 
coinvolgerà tutti i processi dell’Ateneo. 
Di seguito la metodologia. 
Il valore del rischio di un evento di corruzione è stato calcolato rilevando:  
1) la probabilità che si verifichi uno specifico evento di corruzione, raccogliendo tutti gli 
elementi informativi sia di natura oggettiva (ad esempio, eventi di corruzione specifici già occorsi 
in passato, segnalazioni pervenute all’amministrazione, notizie di stampa), che di natura 
soggettiva, tenendo conto del contesto ambientale, delle potenziali motivazioni dei soggetti che 
potrebbero attuare azioni corruttive, nonché degli strumenti in loro possesso; tale valutazione 
deve essere eseguita dal responsabile al meglio delle sue possibilità di raccolta di informazioni ed 
operando una conseguente, attenta valutazione di sintesi al fine di rappresentare la probabilità di 
accadimento dell’evento attraverso una scala crescente su 5 valori: molto bassa (valore 1), bassa 
(valore 2), media (valore 3), alta (valore 4), altissima (valore 5);  
2) l’impatto che, nel caso in cui l’evento di corruzione si presentasse, viene valutato calcolando 
le conseguenze:  
a) sull’amministrazione in termini di qualità e continuità dell’azione amministrativa, impatto 
economico, conseguenze legali, reputazione e credibilità istituzionale, etc.;  
b) sugli stakeholder (cittadini, utenti, imprese, mercato, sistema Paese), a seguito del degrado 
del servizio reso a causa del verificarsi dell’evento di corruzione.  
Anche l’impatto viene calcolato su di una scala crescente su 5 valori, al pari della probabilità: 
molto bassa (valore 1), bassa (valore 2), media (valore 3), alta (valore 4), altissima (valore 5).  
Il rischio per ciascuna tipologia di evento corruttivo è stato quindi calcolato come prodotto della 
probabilità dell’evento per l’intensità del relativo impatto:  
Rischio = Probabilità x Impatto.  
Di seguito si rappresenta la matrice generale di calcolo del rischio: 
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Nell’applicare la tabella ai processi dell’Ateneo si è deciso di prevedere un livello di impatto di 
default non inferiore a “medio”, ossia valore 3, per i processi che hanno un impatto sui 
principali stakeholder - ossia gli studenti. 
Le tabelle di analisi e valutazione del rischio dei singoli processi sono state in gran parte 
completate nel 2017 e sono state importate nel 2018 nella piattaforma informatica. Dal 2019 
le analisi del rischio sono state svolte direttamente nella piattaforma. 
Tali tabelle, contenendo la valutazione specifica delle singole attività dei processi, 
sostituiscono, o, meglio, si sovrappongono, alle precedenti “aree di rischio” previste dal 
primo PNA e richiamate nel PNA 2019, in quanto integrano, definendo nel dettaglio, i rischi 
e le misure di prevenzione per tutti i processi rientranti in quelle macroaree. 
Per quanto attiene le indicazioni fornite nel PNA 2019 relative alle modalità per eseguire 
l’analisi del rischio si ritiene di non dover procedere a modificare la procedura utilizzata fino 
ad ora ma di mantenerla per l’analisi del rischio di tutti i processi dell’Ateneo. 
I risultati dell’analisi del rischio svolta sui processi è stata inserita nella piattaforma KRC, in 
cui è possibile, per ogni livello di analisi (principalmente le attività e solo in alcuni casi 
processo/macro processo) visualizzare gli eventi rischiosi. Tale piattaforma, quindi, 
costituisce di fatto il registro degli eventi rischiosi dell’Ateneo.   
 
5.3 Fase 3 - Trattamento del rischio 
“Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla 
base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.” PNA 2015  
Si tratta di individuare le misure che saranno opportunamente progettate e scadenzate a seconda 
delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione. La fase di individuazione delle misure ha cura 
di contemperare la sostenibilità anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stesse. 

5.3.1  Le misure di prevenzione  

Le misure di prevenzione sono l’insieme di attività, processi e sistemi, finalizzati a ridurre le 
condizioni operative che favoriscono la corruzione e a fare emergere eventuali attività corruttive, 
o potenzialmente tali, realizzate. 
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Hanno un contenuto organizzativo, ossia si traducono in interventi che toccano 
l’amministrazione nel suo complesso (es. mappatura dei processi), o singoli settori (si pensi alla 
direzione contratti e acquisti) o ancora singoli processi/procedimenti. 
“Sono misure che riguardano tanto l’imparzialità oggettiva (volte ad assicurare le condizioni organizzative che 
consentono scelte imparziali) quanto l’imparzialità soggettiva del funzionario (per ridurre i casi di ascolto 
privilegiato di interessi particolari in conflitto con l’interesse generale)” (PNA).  
Il lavoro di autoanalisi organizzativa per l’individuazione di misure di prevenzione della 
corruzione è concepito non come adempimento a sé stante ma come una politica di 
integrazione finalizzata anche al miglioramento organizzativo. A questo fine il PTPCT si 
presenta come un complesso di misure adottate, in rapporto non solo alle condizioni 
oggettive dell’Ateneo, ma anche dei progetti o programmi elaborati per il raggiungimento di 
altre finalità (maggiore efficienza complessiva, risparmio di risorse pubbliche, 
riqualificazione del personale, incremento delle capacità tecniche e conoscitive).  
Le misure di prevenzione e riduzione del rischio individuate nei successivi paragrafi, adottate 
singolarmente e complessivamente, sono utili a raggiungere i tre obiettivi strategici previsti 
dal PNA: 
- Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione; 
- Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
- Creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 
La formulazione delle misure di prevenzione è stata definita sulla base dello studio dei PNA 
2015 e 2016 che hanno indicato gli elementi necessari per una descrizione dettagliata delle 
misure; elementi che sono confluiti in una serie di item nella tabella che - compilata a cura 
dei responsabili dei processi - si affianca a quella di analisi e valutazione di ogni singolo 
processo. Si riporta sotto lo schema in cui sono presenti gli elementi sopra indicati per tutte 
le misure di prevenzione.  
 

 
 
Deve essere prevista, inoltre, una fase di monitoraggio in cui si definiscono: le attività da 
svolgere, i responsabili, i tempi, le modalità di verifica dell’effettiva attuazione, gli indicatori 
di attuazione, i valori attesi e quelli rilevati nelle varie fasi di monitoraggio. Si riporta sotto lo 
schema in cui sono presenti gli elementi sopra indicati per tutte le misure di prevenzione. 
 

 
 
 

MISURA
AZIONE 

Obiettivo della/e struttura/e
ATTIVITA' SPECIFICA

E CONCRETA

SOGGETTI COMPETENTI 
ALL'ADOZIONE E GESTIONE 

DELLE MISURE 
Uffici responsabili

TERMINE DI ATTUAZIONE
ARTICOLAZIONE TEMPORALE

Attivita'  - 
azione - 

strumenti
Responsabili

Tempi
periodicita'

Verificabilita'  
dell'effettiva 

attuazione 
delle misure

Indicatore 
di 

attuazione

Valori 
attesi

Valori ri levati
periodo

1° - 2° - 3°

Monitoraggio dell'attuazione della misura
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5.3.2  Individuazione delle misure  

Il nuovo processo di individuazione delle misure di prevenzione dell’Ateneo prevede che, 
dopo avere effettuato la valutazione del rischio del singolo processo, vengano definite le 
apposite misure di prevenzione solo per i processi che riportino un livello di rischio tra alto 
e altissimo, con un valore quindi superiore a 9. 
Le misure di prevenzione da indicare possono essere di due tipologie:  

1. Generali: applicabili indistintamente a più processi 
2. Specifiche: costruite ad hoc per singoli processi  

Si ricorda infine che le misure che verranno previste saranno solo quelle realmente efficaci 
nella riduzione del potenziale corruttivo del processo e sostenibili sia economicamente che 
organizzativamente. 
 

5.3.3  Le misure di prevenzione generali  

Le misure di prevenzione generali derivano dalle misure di prevenzione precedentemente 
considerate dal primo PNA obbligatorie e sono descritte nel capitolo seguente e dettagliate 
nell’Allegato A 2021-2023 del presente PTPCT cui si rimanda per una descrizione completa. 
 

5.3.4  Le misure di prevenzione specifiche 

I documenti di mappatura dei processi e analisi di rischio riportano l’analisi e la valutazione 
dei rischi di tutti i processi e le misure di prevenzione specifiche indicate dai responsabili dei 
processi per ridurne il potenziale corruttivo. Nell’allegato B del presente PTPCT sono 
elencate, per ogni processo/macro-processo le misure di prevenzione specifiche così come 
selezionate a seguito dell’attività svolta con le strutture nel 2018 (vedi cap. 2). 
 

5.3.5 Responsabilità per mancata attuazione delle misure di prevenzione 

Il mancato svolgimento delle specifiche attività finalizzate a dare attuazione alle misure di 
prevenzione elencate negli allegati A, B e C sarà considerato elemento di attivazione della 
responsabilità dirigenziale e sarà valutato nella procedura di valutazione della prestazione 
individuale. 

6. Misure di prevenzione generali 
Di seguito viene data una presentazione delle misure di prevenzione generali adottate 
dall’Ateneo. Per conoscere il modo in cui sono state declinate operativamente si rinvia 
all’allegato A. 
Per conoscere i risultati dell’attuazione delle azioni previste nei precedenti PTPCT per le 
singole misure si rinvia ai report dei monitoraggi dei piani (presenti nella medesima pagina 
dove è pubblicato il PTPCT). 
 

1. Trasparenza - Programma obblighi amministrazione trasparente (POAT) 
Vedi apposita sezione del presente piano e l’allegato C. 
 

http://trasparenza.unica.it/altri-contenuti/corruzione/piano-triennale-per-la-prevenzione-della-corruzione-ptpc/
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2. Azioni di accompagnamento, sensibilizzazione e formazione  
L’Amministrazione ha provveduto ad inserire tra le priorità formative per il personale 
tecnico-amministrativo, con particolare attenzione al personale che opera nei settori in cui 
è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione, l’approfondimento delle 
norme penali in materia di reati contro la pubblica amministrazione, con particolare 
riferimento ai contenuti della Legge 190/2012, prevedendo percorsi specifici e settoriali sui 
temi dell’etica, della legalità e dei codici comportamentali. 
Nel corso del 2021 sono state erogate le seguenti attività formativa in cui sono state trattate 
tematiche relative anche alla prevenzione della corruzione: 
 “La compiuta analisi degli appalti sotto soglia nella Regione Sardegna” che ha coinvolto il personale i delle 

direzioni, dipartimenti, facoltà e Centri: 14 gennaio 2021, per un totale di  6 ore circa. 
 “Nuovi Assunti” 15 e 17 febbraio 2021 rivolto al personale neoassunto 2 ore sulle tematiche della 

Prevenzione della corruzione e della trasparenza. 
 “Le tecniche di redazione dei capitolati di servizi e forniture e-learning” – 17 e 18 maggio 2021 - 

18 ore - Partecipanti i dipendenti che si occupano dell’attività. 
 “La trasparenza e la gestione delle varie forme di accesso negli appalti pubblici” – 23 e 24 giugno 

2021 – 6 ore - Partecipanti i dipendenti che si occupano dell’attività. 
 “Appalti di lavori e affidamento di servizi di ingegneria e di architettura (SIA)” – Tra i mesi di 

settembre e novembre 2021 - 28 ore – Partecipanti il personale della Direzioni che si occupano 
degli appalti di lavori. 

Nel 2022 verrà svolta l’attività formativa secondo quanto previsto nell’allegato A. 
In accordo con il PNA 2019 si prevede una programmazione e attuazione della formazione 
più orientata all’esame di casi concreti (calati nel contesto di Ateneo) e che favorisca la 
crescita di competenze tecniche e comportamentali in materia di prevenzione della 
corruzione. 
Si prevede inoltre che, nell’ambito della programmazione della “rotazione ordinaria” del 
personale, l’Ateneo imposti i suoi piani formativi (annuali e triennali) in accordo con i piani 
di rotazione, per garantire modalità di formazione “on the job” e lo sviluppo delle nuove 
competenze richieste.   
A tal fine si potrà fare ricorso anche alla collaborazione con il CO.IN.FO. e la Fondazione CRUI, 
che hanno sottoscritto un accordo-quadro con la SNA (Scuola Nazionale 
dell’Amministrazione) per l’organizzazione di iniziative comuni a contenuto teorico e pratico-
laboratoriale rivolti in modo specifico alle Università, tenendo conto delle peculiarità tipiche 
del contesto. 
Il RPCT, congiuntamente al Dirigente della Direzione personale, organizzazione, performance 
e i Responsabili delle strutture nelle quali sono presenti processi delle aree a rischio, 
individua i dipendenti che hanno l’obbligo di partecipare ai programmi di formazione. 
 

3. Codice di comportamento 
 
Premessa e prima versione del Codice 



 

23 
 

Con il D.P.R. 16 aprile 2013 è stato approvato il Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici (Nazionale), a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
che l’Ateneo ha adottato con il D.R. n. 136 del 5/11/2013. 
Il Codice di comportamento si applica al “personale contrattualizzato” dell’Ateneo, ai 
collaboratori dell’Università nonché nei confronti di collaboratori a qualsiasi titolo di imprese 
fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’amministrazione. 
Per il personale in regime di diritto pubblico, come previsto dal PNA, le disposizioni del codice 
assumono la valenza “di principi di comportamento” in quanto compatibili con le disposizioni 
speciali. 
L’Ateneo, previa consultazione aperta alla partecipazione e il parere obbligatorio del Nucleo 
di valutazione in funzione di O.I.V. (ai sensi dell’art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001,) sulla 
base del Codice di comportamento di cui al D.P.R. del 16 aprile 2013, n. 62 e nel rispetto 
delle Linee guida adottate dall’ANAC con delibera n. 75/2013, il 3 febbraio 2015 con D.R. 427 
ha adottato il Codice di comportamento dei dipendenti dell'Università di Cagliari -Codice di 
Ateneo.  
Con l’adozione del codice l’Ateneo si è dotato di uno strumento fondamentale per prevenire 
la corruzione, stabilendo delle regole di comportamento finalizzate a normare alcune attività 
e definendo le procedure per la loro gestione. 
Il codice è pubblicato nella sezione Amministrazione trasparente > Disposizioni generali > 
Atti generali. 
Si ricorda che il 7 ottobre 2013 è stato emanato il Codice etico dell’Università di Cagliari che 
contiene regole di condotta e l’istituzione della Commissione etica con funzioni consultive, di 
ricerca e di controllo.  
Nel corso del 2016 il codice è stato oggetto di aggiornamento, secondo le modalità previste nel 
paragrafo seguente e in accordo con le indicazioni fornite dall’ANAC nel PNA 2015. 
L’aggiornamento è avvenuto tenendo conto degli interventi dei referenti per la prevenzione della 
corruzione, delle segnalazioni ricevute nei moduli online e dei pareri che tutti i dipendenti hanno 
espresso durante i corsi di formazione. La bozza delle modifiche è stata posta in consultazione 
(online) ed è stata oggetto di discussione in due riunioni con i referenti della prevenzione. 
In seguito, previo parere obbligatorio del Nucleo di valutazione in funzione di O.I.V. (ai sensi 
dell’art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001,) la bozza del nuovo codice è stata portata 
all’approvazione del Senato Accademico e del Consiglio di amministrazione e il 12 gennaio 
2017 con D.R. 313 sono state adottate le modifiche al Codice di Ateneo che risulta così 
aggiornato e pubblicato nella sezione Amministrazione trasparente. 
Codice Unico 
Nel corso del 2017, in osservanza alle indicazioni fornite dall’ANAC e per operare una 
semplificazione nei documenti normativi dell’Ateneo, è stata elaborata una proposta di 
Codice etico e di comportamento (codice unico) finalizzata a: unificare le regole di condotta 
previste dal Codice Etico e dal Codice di comportamento in un documento unico; estendere 
le regole di condotta anticorruzione al personale docente e al Rettore; disciplinare il conflitto 
di interessi del Rettore.  
Il settore prevenzione della corruzione e il Prof. Ciarlo (delegato dal Senato Accademico per 
collaborare alle integrazioni del Codice Etico) hanno elaborato la proposta di codice unico 
utilizzando i testi dei due codici già in vigore. In linea di massima il contenuto delle norme 
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non è stato alterato significativamente ma adattato alla nuova struttura del codice unico e 
al nuovo lessico.  
Le disposizioni relative al Codice Etico sono, per lo più, confluite nella prima parte del Codice. 
Quelle del codice di comportamento sono state integrate con le definizioni di principio del 
Codice etico e sono state estese a tutto il personale, compreso quello docente e ricercatore. 
Sono state inoltre create tre sezioni speciali “Studenti”, “Personale docente e ricercatore” e 
“Personale dirigente, tecnico amministrativo e bibliotecario” per disciplinare gli ambiti 
peculiari di competenza delle diverse categorie. 
La proposta di codice unico, in attuazione alla vigente normativa, è stata sottoposta al parere 
obbligatorio del Nucleo di Valutazione in qualità di OIV per il Personale dirigente, tecnico 
amministrativo e bibliotecario e all’attenzione della Commissione Etica. 
A seguito dell’emanazione da parte dell’ANAC del PNA 2017, che contiene delle indicazioni 
relative alla predisposizione di un Codice Unico, è stato chiesto al Nucleo di sospendere 
l’invio del parere formale e di comunicare solo in via informale le eventuali osservazioni sulla 
bozza elaborata. 
Si sono aspettate le linee guida previste sia nel documento ANAC sia in quello del MIUR, 
considerato però che al momento non sono state ancora emanate e valutata comunque la 
necessità di procedere in autonomia, è stata disposta la bozza del Codice unico (rielaborata 
a seguito delle osservazioni fornite dal Nucleo di Valutazione) ed è stata pubblicata nel sito 
dell’Ateneo al fine di ricevere le osservazioni da parte degli stakeholder. A valle delle 
osservazioni ricevute sono state apportate ulteriori modifiche alla bozza del codice che è 
stata inviata al parere obbligatorio del Nucleo di Valutazione in qualità di OIV per il Personale 
dirigente, tecnico amministrativo e bibliotecario.  
Ricevuto il parere favorevole del Nucleo di Valutazione e l’approvazione degli organi 
accademici il 12 marzo 2019 è stato emanato con DR 274/2019 il “Codice Etico e di 
comportamento (codice unico)”. 
 
Rispetto alle tutele previste dal codice nazionale il Codice ha inoltre incrementato diverse 
garanzie e misure, relative all’intero processo di prevenzione della corruzione, quali: 
ampliamento dell’applicazione delle disposizioni del codice; riduzione dell’importo per la 
ricezione dei regali; procedura per la segnalazione degli eventi illeciti e del conflitto di 
interessi; disposizioni specifiche per il personale che gestisce contratti; vigilanza, 
monitoraggio e attività formative; pubblicità del codice; riferimento generico al Direttore 
Generale (o all’ANAC nei casi previsti dal PNA) in caso di comportamento non conforme al 
codice da parte del RPCT. 
Fermo restando le previsioni del codice nazionale, specifici doveri di comportamento possono 
essere previsti anche con particolari misure di prevenzione da adottarsi per specifiche aree o 
processi a rischio. Quindi, l’adozione di misure specifiche (e dei relativi comportamenti) rende 
cogente l’obbligo di conformarsi a tali condotte anche se non incluse esplicitamente nel 
codice.  
Per l’individuazione di tali comportamenti si rimanda agli allegati A, B e C del presente 
PTPCT in cui sono elencate le azioni/attività (delle misure di prevenzione) che sono traducibili 
in specifici comportamenti. 
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Programma per la revisione del codice di Ateneo 
Il codice sarà oggetto di revisione solo a seguito di un’analisi adeguata che porti all’adozione 
di norme destinate a durare nel tempo. Si prevede quindi la revisione/aggiornamento solo 
quando necessario e a seguito di una decisione ampiamente condivisa, così come previsto 
nel programma di azioni-misure generali (allegato A del presente piano) per il 2022. 
 
 

4. Rotazione del personale  
La misura in questione permette di alternare più professionisti nell’assunzione delle 
decisioni e nella gestione delle procedure nelle aree considerate a maggior rischio corruttivo. 
Ha la finalità di ridurre il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra amministrazioni 
ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a risposte 
illegali improntate a collusione.  
Il nuovo PNA 2019 ha fornito indicazioni in merito che saranno linee guida per la 
predisposizione del sistema di rotazione del personale dell’Ateneo. 
In questo Piano si ritiene opportuno declinare quelli che sono i criteri per attuare la 
rotazione, i limiti e le eventuali misure alternative che l’Ateno realizzerà. 
 
Programmazione della rotazione (ordinaria) del personale 
I criteri definiti nel presente Piano sono considerati principi per gli atti dispositivi 
(regolamento, linee guida…) che saranno predisposti dalla Direzione personale, 
organizzazione, performance. 
 

1. Personale soggetto a rotazione: Dirigenti (II fascia), categorie EP e D. Nella 
rotazione possono essere individuati non solo i responsabili dei procedimenti 
nelle aree a più elevato rischio di corruzione ma anche soggetti che non 
appartengono ab origine a tali aree. 

2. Modalità di svolgimento: 
La rotazione potrà riguardare: 
a) Lo spostamento del soggetto ad altra Struttura 
b) la sostituzione del soggetto nello svolgimento delle funzioni a rischio con 

l’assegnazione di attività differenti mantenendo l’afferenza alla medesima 
Struttura. 

3. Direzioni e processi da sottoporre a rotazione obbligatoria:  
a) Direzione acquisti e appalti 
b) Direzione personale, organizzazione, performance 
c) Direzione investimenti, manutenzione immobili e impianti 
 Gare e acquisti 
 Selezione del personale  
 Incarichi 
 Stipendi 
 Nuove opere pubbliche e relativi sotto processi 
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 Manutenzioni conservative e adeguamenti funzionali 
 Gestione contribuzione studentesca 

 
4. Periodicità della rotazione: corrispondente alla durata dell’incarico, di norma 

quattro anni, con eventuale possibilità di effettuare un ulteriore periodo se 
adeguatamente motivato; 

5. Programmazione: a carattere pluriennale; programmare in tempi diversi (non 
simultanei) la rotazione dell’incarico dirigenziale e del personale non 
dirigenziale all’interno della stessa direzione; 

6. Scelta del personale: prevedere una valutazione delle attitudini e delle capacità 
professionali del singolo a ricoprire il nuovo ruolo; 

7. Attività formative e di affiancamento: programmare adeguate attività 
formative e di affiancamento propedeutiche alla rotazione e volte a 
rendere fungibili le competenze del personale. 

Sui criteri di rotazione verrà data preventiva e adeguata informazione alle organizzazioni 
sindacali, ciò al fine di consentire a queste ultime di presentare proprie osservazioni e 
proposte. Ciò non comporta l’apertura di una fase di negoziazione in materia. 
Limiti e misure alternative 
Si suggerisce di prestare particolare attenzione alla cosiddetta infungibilità derivante 
dall’appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di 
ordinamenti peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento. 
Qualora, per garantire l’efficienza e il buon andamento delle attività, non sia possibile 
procedere alla rotazione dovranno essere predisposte le misure organizzative di prevenzione 
che sortiscono un effetto analogo (si rinvia al PNA e alla loro elencazione). In questa sede si 
suggeriscono misure quali: 

• modalità operative che favoriscano una maggiore compartecipazione del personale alle 
attività del proprio ufficio e/o condivisione delle fasi procedimentali; 

• articolazione dei compiti e delle competenze per evitare che l’attribuzione di più mansioni 
e più responsabilità sia in capo ad un unico soggetto; 

• rotazione “funzionale” mediante la modifica periodica di compiti e responsabilità, anche 
con una diversa ripartizione delle pratiche secondo un criterio di casualità; 

• “doppia sottoscrizione” degli atti, dove firmano, a garanzia della correttezza e legittimità, 
sia il soggetto istruttore che il titolare del potere di adozione dell’atto finale; 

• collaborazione tra diversi ambiti con riferimento ad atti ad elevato rischio. 

Rotazione “straordinaria” 
Per quanto attiene all’istituto della rotazione straordinaria, previsto dall’art. 16, co. 1, lett. l-
quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 
corruttivi, il presente piano intende rimandare alla delibera 215/2019 dell’ANAC come 
strumento di interpretazione e gestione delle attività qualora si rilevasse la fattispecie 
prevista dalla norma. 
 

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=ee4d1bcf0a7780426c21ff3375fd43da
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5. Obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Secondo l’attuale normativa “Il dipendente si astiene dal partecipare all’adozione di 
decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 
entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia 
rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il 
coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, 
ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero 
di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui sia 
amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 
esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione decide il responsabile dell’ufficio di 
appartenenza” (Art. 7 codice di comportamento nazionale).  
La specifica procedura di rilevazione e analisi delle situazioni di conflitto di interessi, 
potenziale o reale, è stata definita nel Codice etico e di comportamento dell’Ateneo, 
all’articolo 16. A tal fine è stato creato un modulo online che consente ai dipendenti di 
effettuare la segnalazione inviando una mail al responsabile. Il sistema online invia 
contemporaneamente una notifica al RPCT che può così monitorare gli eventuali conflitti e 
la loro gestione da parte dei responsabili. 
 

6. Tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (c.d. whistleblower) 
È una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti finalizzata a consentire l’emersione 
di fattispecie di illecito. Serve a garantire la tutela dell’anonimato e a prevedere il divieto di 
discriminazione nei confronti del whistleblower. Il codice di ateneo ha esteso la tutela 
prevista per il segnalante prevedendo all’articolo 6 che tutti i soggetti coinvolti nella gestione 
della segnalazione “sono tenuti a garantire l’anonimato del segnalante ex Art. 54 bis, comma 2, 
del d.lgs. 165/2001 e ad attuare nei suoi confronti i meccanismi di tutela previsti dalle norme 
vigenti”. 
Tale tutela, inoltre, nelle modifiche al Codice di Ateneo 2016, è stata estesa anche per il 
segnalante privato. 
L’Ateneo, in accordo alle previsioni dei vari PNA, si è dotato di uno strumento di segnalazione 
(modulo online) che consente l’invio di comunicazioni anche anonime e su un server dedicato. 
 

7. Commissioni, assegnazioni uffici e conferimento di incarichi in caso di condanna per 
delitti contro la PA 

La normativa impone il divieto di nominare come membri di commissioni di aggiudicazione 
di gare, in qualità di segretari, o funzionari di uffici preposti alla gestione di risorse finanziarie 
(etc.), soggetti che hanno riportato condanne, anche non passate in giudicato, per reati 
contro la Pubblica Amministrazione (ai sensi del capo I Titolo II, secondo libro del Codice 
penale). La finalità è di evitare che, all’interno degli organi che sono deputati a prendere 
decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni, vi siano soggetti condannati (anche 
con sentenza non definitiva) per reati e delitti contro la Pubblica Amministrazione. 
 

8. Patto di Integrità 
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In data 30 giugno 2016 è stato adottato dal Consiglio di amministrazione (Del. N. 96/16C) il 
Patto di integrità elaborato dalla Direzione acquisti, appalti e contratti in collaborazione con 
il Settore prevenzione della corruzione, trasparenza e privacy. 
È un documento in cui l’Università degli studi di Cagliari e l’operatore economico stabiliscono 
la reciproca formale obbligazione di conformare i propri comportamenti ai principi di lealtà, 
trasparenza, correttezza nonché l’espresso impegno anticorruzione di non offrire, accettare 
o richiedere somme di denaro o qualsiasi altra ricompensa, vantaggio o beneficio, sia 
direttamente che indirettamente. 
Il patto prevede un controllo incrociato e sanzioni nel caso in cui qualcuno dei partecipanti 
cerchi di eluderlo, è immediatamente applicabile e non comporta alcun costo. 
La delibera del CdA dispone che il Patto sia oggetto di sottoscrizione da parte di tutti gli 
operatori economici per le gare e le procedure di affidamento diretto. A tal fine è stato 
chiesto ai responsabili delle procedure di affidamento di inserire negli avvisi, bandi di gara, 
lettere di invito o ordini il Patto di integrità specificando che “Il Patto costituisce parte 
essenziale dei documenti riguardanti la procedura di affidamento e del relativo contratto di 
appalto e la sua mancata sottoscrizione è causa di esclusione dalle procedure”. 
A seguito di una segnalazione ricevuta nel 2021 il RPCT ha rilevato una possibile situazione 
di conflitto di interesse configurabile laddove a un dipendente di UniCa venga affidato 
dall’Ateneo – a seguito di regolare gara/procedura di affidamento – lo svolgimento di 
servizi/lavori e/o che lo stesso si trovi a prestare attività lavorativa per conto di operatori 
economici affidatari di servizi/lavori. 
Visto quanto sopra la soluzione proposta e condivisa con la dirigente della Direzione acquisti 
e appalti ha previsto l’inserimento nel Patto di integrità di un nuovo comma che ha 
introdotto una causa di esclusione per l’operatore economico qualora si verifichi una delle 
fattispecie sopra indicate. 
 

9.  Svolgimento incarichi d’ufficio, attività ed incarichi extra-istituzionali 
È necessario individuare gli incarichi vietati ai dipendenti dell’Ateneo, i criteri generali per il 
conferimento degli incarichi istituzionali e quelli di autorizzazione per gli incarichi extra-
istituzionali. La misura tende a evitare il cumulo in capo a un medesimo soggetto di 
un’eccessiva concentrazione di potere. In tale direzione sono stati predisposti i regolamenti 
incarichi dell’Ateneo. 
 

10. Lo svolgimento di attività successiva alla cessazione del rapporto di lavoro 
L’attuale normativa vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ateneo di svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell’attività dell’Università svolta attraverso i medesimi poteri. La finalità della 
misura è quella di evitare che durante il periodo di servizio il dipendente possa precostituirsi 
delle situazioni di vantaggio, sfruttando a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all’interno dell’Ateneo per ottenere un lavoro presso il soggetto privato con cui entra in 
contatto. 
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11. Conferimento di incarichi dirigenziali in caso di particolari attività o incarichi precedenti 
e incompatibilità specifiche per posizioni dirigenziali (pantouflage – revolving doors) 

Sono state disciplinate con il d.lgs. n. 39/2013 le inconferibilità e le incompatibilità per 
l’affidamento di incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati 
dalle pubbliche amministrazioni o a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo 
politico. La misura ha la finalità di evitare il rischio che lo svolgimento di certe attività e/o 
funzioni agevolino il successivo affidamento di incarichi dirigenziali. 
Per quanto attiene al modulo contenente le dichiarazioni ex d.lgs. n. 39/2013 si propone che 
dal 2022 sia la Direzione del personale, organizzazione e performance (DIRPOP) a richiedere 
e verificare, in base ai dati in suo possesso, le dichiarazioni suddette. Acquisite e verificate le 
dichiarazioni, queste saranno poi pubblicate direttamente online dalla DIRPOP stessa. 
 

12. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile 
Il coinvolgimento dell’utenza è particolarmente importante per l’emersione delle situazioni 
di cattiva amministrazione e di fenomeni corruttivi. A tal fine è importante assicurare la 
creazione di un dialogo con gli studenti e con gli altri soggetti che entrano in contatto con 
l’Ateneo (imprese, professionisti, ecc.) per creare un rapporto di fiducia, che può portare alla 
segnalazione di eventuali fenomeni corruttivi altrimenti non conoscibili. 
 

13. Monitoraggio dei tempi procedimentali 
Monitorare il rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 
dei procedimenti è una misura prevista dalla L. 190/2012, art. 1 c. 9, lett. d) e risulta una 
misura di carattere trasversale che permette di far emergere eventuali omissioni o ritardi 
che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi. 
 

14. Iniziative e misure per i Professori e i Ricercatori universitari 
Per i Professori e i Ricercatori universitari il PNA prevede che: “le amministrazioni competenti 
dovranno assicurare l'adozione di iniziative e misure di prevenzione analoghe a quelle 
previste per il personale c.d. contrattualizzato, con gli adattamenti e tenendo conto delle 
specificità di ciascun ordinamento”. 
 

15. Individuazione di ulteriori aree di rischio, mappatura di ulteriori processi, valutazione del 
rischio per i nuovi processi e riesame per quelli già valutati, individuazione di ulteriori 
misure 

È necessario valutare continuamente se nell’Ateneo vi sono ulteriori aree di rischio e 
individuare e sviluppare nuove misure di prevenzione, anche in considerazione della 
specificità dell’Ateneo. Portato a termine il primo ciclo di analisi del rischio dei processi 
(2016-2017) e la fase di aggiornamento e valutazione delle misure specifiche (anni dal 2017 
al 2021) nel corso del 2022 si procederà a monitorare/completare l’attività di mappatura dei 
processi, revisionare e aggiornare i processi mappati. Contemporaneamente si procederà 
quindi a una revisione dell’analisi del rischio corruttivo per i processi aggiornati e a una 
definizione del rischio corruttivo dei nuovi processi. 
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16. Comunicazione, condivisione e collaborazione: strumenti 
Una misura trasversale particolarmente importante nella prevenzione della corruzione è la 
comunicazione/informazione. Nell’Ateneo si declina con una propensione a rendere i dati 
pubblicati non solo conformi alle previsioni di legge ma rintracciabili e facilmente leggibili. 
L’idea di base è di accompagnare l’utente - esterno ed interno - in un percorso che, oltre a 
mostrare il dato, ne faciliti la comprensione e soprattutto stimoli la collaborazione attiva. 
Di seguito sono elencati gli strumenti adottati dall’Ateneo (fatta eccezione per la “Sezione 
amministrazione trasparente” - home page del sito di Ateneo, che deriva da un obbligo di 
legge): 

1. Sottosezione “Istruzioni operative” della pagina “amministrazione trasparente” in cui 
sono pubblicate diverse guide operative e modelli: 
https://trasparenza.unica.it/strumenti/ 

2. Link nella home page del sito di Ateneo “Prevenzione della corruzione”: link alla 
pagina che presenta le principali misure di prevenzione in modo sintetico e accessibile 
e rinvia a due sottosezioni (cittadini e dipendenti) per effettuare varie segnalazioni. 

3. Pagina web “Attività formative ed eventi in materia di Anticorruzione e trasparenza” 
in cui sono resi disponibili i materiali dei corsi erogati al personale e tutte le ulteriori 
informazioni sugli eventi e le attività formative. 

4. Pagina web - Moduli online per inviare “Segnalazioni degli studenti, fornitori e 
cittadini”:  

a. Illeciti (anche anonimamente) al RPCT;  
b. Domande, osservazioni e suggerimenti. 

5. Pagina web - Moduli online per inviare “Segnalazioni dei dipendenti e collaboratori”:  
a. Illeciti (anche anonimamente) al RPCT; 
b. Un conflitto di interesse al proprio responsabile di struttura; 
c. La ricezione di un regalo; 
d. La partecipazione ad associazioni in potenziale conflitto di interesse; 
e. Domande, osservazioni e suggerimenti. 

6. Pagina web “Accesso ai dati” e “Moduli online accesso ai dati”: presenta le tre 
modalità di accesso ai dati/documenti/informazioni detenuti dall’Ateneo (L. 241/90 
e d.lgs. 33/2013 art.5 comma 1 e 2) con diversi esempi per accompagnare l’utente a 
scegliere la tipologia di accesso da utilizzare in caso di richiesta. Sono presenti, inoltre, 
due moduli online per compilare e inviare correttamente le istanze di accesso 
generalizzato o civico. 

7.  “Report segnalazioni ricevute”: report delle segnalazioni dei moduli online (senza 
riportare i dati personali) con esplicitata la modalità di gestione della segnalazione. In 
quest’ultimo report sono presenti anche le segnalazioni informali così da fornire una 
più ampia casistica utile per definire una linea comune nella gestione dei casi. 

8.  “Registro degli accessi”: elenco delle richieste di accesso (civico e generalizzato) con 
indicazione dell’oggetto e della data della richiesta nonché del relativo esito con la data 
della decisione. 

https://trasparenza.unica.it/strumenti/
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9. “Report sulle attività di monitoraggio del PTPCT”: ogni quattro mesi viene 
pubblicato “l’Allegato A monitoraggio” - che riporta i valori degli indicatori relativi 
all’attuazione delle singole misure di prevenzione della corruzione. 

Gli strumenti presentati e regolarmente utilizzati saranno oggetto di aggiornamento o 
modifica sulla base delle variazioni imposte da nuove normative e da eventuali miglioramenti 
resi necessari per ottimizzare il servizio. 

7. Misure di prevenzione specifiche 
Da gennaio 2018 l’Ateneo - come da obiettivo previsto nel piano integrato e nel PTPCT 2018-
2020 - ha svolto l’attività di individuazione delle misure di prevenzione specifiche per i 
processi dell’Ateneo a più alto rischio corruttivo (così come risultanti dall’analisi svolta nel 
2017). In apposite riunioni con tutte le direzioni sono stati analizzati i processi con rischio 
corruttivo alto - o comunque individuati come “sensibili” – e per ogni processo è stata 
prevista una o più misure di prevenzione specifiche, secondo uno schema: processo / rischio 
corruttivo / misura di prevenzione. 
Questa attività di analisi sui processi è stata affiancata – in particolare per la Direzione 
personale, organizzazione, performance e per la Direzione per la ricerca e il territorio – 
dall’analisi del report delle misure di prevenzione suggerite dal PNA 2017 e dall’atto MIUR. 
In questo modo si è potuto verificare quali delle misure suggerite sono già attuate dalle varie 
direzioni e si è potuto decidere, insieme ai responsabili dei processi coinvolti, quali nuove 
misure specifiche prevedere per i diversi processi a rischio, specificando le modalità e i tempi 
dell’attuazione.  
Inoltre, anche laddove il PNA 2017 e l’atto MIUR hanno suggerito misure di prevenzione non 
ancora attuate (ma ritenute attuabili) e relative a processi che risultano in Ateneo con un 
rischio basso (quindi processi non in evidenza nell’analisi con le direzioni) si è proceduto 
all’integrazione della misura raccomandata all’interno del relativo processo, così da 
mantenere inalterato lo schema: processo / rischio corruttivo / misura di prevenzione. 
Le misure di prevenzione così come risultanti dalla fase di definizione sopra descritta sono 
state inserite nella tabella “Misure specifiche” che costituisce l’allegato B del presente piano 
cui si rimanda per una descrizione dettagliata. 

8. Monitoraggio del PTPCT e delle misure di prevenzione 
Il monitoraggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fine di poter intercettare rischi 
emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere nuovi 
e più efficaci criteri per l’analisi e la ponderazione del rischio. Per il monitoraggio è necessario 
indicare modalità, periodicità e relative responsabilità. 
Delle risultanze del monitoraggio si darà conto all’interno del presente PTPCT e all’interno 
della Relazione annuale del RPCT. 
Monitoraggio del PTPCT 
Per il monitoraggio dell’intero processo di gestione del rischio è stata predisposta, negli 
allegati A e B, un’apposita sezione che accanto alle misure di prevenzione individua le diverse 
azioni/attività di monitoraggio previste, i termini, i responsabili del monitoraggio, gli 
indicatori e i target. Il RPCT verifica mensilmente lo stato di attuazione delle diverse azioni 
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effettuate/da effettuare e prende le adeguate iniziative affinché venga rispettato il 
programma. 
Il monitoraggio delle misure di prevenzione consente una verifica puntuale del loro stato di 
attuazione ed è esplicitato all’esterno con la pubblicazione del report dell’attuazione (con gli 
indicatori, valori attesi e rilevati) a scadenze di 6 mesi (giugno/dicembre - “Monitoraggio 
allegato A” e “Monitoraggio allegato B” - versione 1 e 2) sul sito di UniCa nella pagina del 
PTPCT. 
Resta salvo che, anche la mancata attività di monitoraggio elencata negli allegati A, B e C 
sarà considerata elemento di attivazione della responsabilità dirigenziale e sarà valutata 
nella procedura di valutazione della prestazione individuale. 
Per la valutazione dell’efficacia delle misure si rimanda ad una più attenta analisi degli 
strumenti utilizzabili in tal senso. Analisi che verrà svolta nei prossimi PTPCT sulla base di 
indicazioni che, si auspica, saranno fornite dall’ANAC. 
Dal monitoraggio emerge che alcune misure si rendono di difficile applicazione in quanto 
richiedono un’attività di verifica/audit onerosa e di difficile attuazione con le risorse a 
disposizione nelle diverse strutture. 

9. Relazione annuale del RPCT 
Il RPCT, entro il 15 dicembre di ogni anno (salvo diversa indicazione da parte dell’ANAC), 
pubblica nel sito web istituzionale dell’Ateneo, una relazione recante i risultati dell’attività 
svolta e contestualmente la trasmette al Rettore, al Consiglio di Amministrazione, al Nucleo 
di Valutazione e al Direttore Generale. 
Nel 2016 l’ANAC ha predisposto e pubblicato un modello di relazione annuale per tutte le 
pubbliche amministrazioni. Il RPCT ogni anno effettuerà la suddetta relazione entro i termini 
richiesti e procederà alla pubblicazione della stessa nella sezione “Amministrazione 
trasparente” sezione altri contenuti/corruzione.  

10. Coordinamento PTPCT con Piano delle Performance  
Secondo quanto previsto dal PNA 2015 “Particolare attenzione deve essere posta alla 
coerenza tra PTPCT e Piano della performance o documento analogo, sotto due profili: a) le 
politiche sulla performance contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo che 
favorisce la prevenzione della corruzione; b) le misure di prevenzione della corruzione devono 
essere tradotte, sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati agli uffici e ai loro 
dirigenti. Ciò agevola l’individuazione di misure ben definite in termini di obiettivi, le rende 
più effettive e verificabili e conferma la piena coerenza tra misure anticorruzione e 
perseguimento della funzionalità amministrativa.”  
Nell’allegato A sono declinate le misure di prevenzione e le relative azioni che sono 
strettamente correlate con il Piano della performance in quanto le stesse attività/azioni sono 
declinate negli obiettivi – o parte degli stessi – assegnati. 
Il collegamento, quindi, è assicurato dalla stretta corrispondenza “Misura di prevenzione 
della corruzione” uguale a “obiettivo assegnato”.  
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Nel biennio 2016-2017 un obiettivo comune a tutte le direzioni, che ha richiesto un impegno 
notevole, è stata la mappatura di tutti i processi delle strutture e l’analisi del rischio degli 
stessi. Obiettivo comune che a cascata è ricaduto sui singoli uffici. 
Nel 2018 è stato assegnato un obiettivo comune finalizzato a proseguire l’attività iniziata nel 
biennio e a individuare le misure di prevenzione specifiche. 
Nel 2019 si è proceduto nello stesso modo; le strutture di Ateneo sono state impegnate nel 
completamento dell’attività di mappatura dei processi, revisione e aggiornamento dei 
processi mappati. Contemporaneamente è stata svolta una revisione dell’analisi del rischio 
corruttivo per i processi aggiornati e una definizione del rischio corruttivo dei nuovi processi. 
Tale attività è stata svolta sulla piattaforma informatica in apposite sessioni formative che 
hanno coinvolto i responsabili dei processi interessati. 
Nel 2020 e 2021, pur con le difficoltà legate alla gestione dell’emergenza Covid-19, si è 
proceduto seguendo lo stesso iter per i processi nuovi/aggiornati. 
Nel 2022 si procederà seguendo lo stesso iter operativo. Con la prevista adozione del   
Tale attività avrà ricadute su tutte le strutture tramite i diversi obiettivi operativi/gestionali. 
 

11. Sezione trasparenza 
Il principio di trasparenza è uno degli assi portanti delle politiche di prevenzione della 
corruzione, ai sensi della legge n. 190 del 2012. Le misure di trasparenza sono disciplinate, 
in particolare, nel decreto legislativo n. 33 del 2013. Conformemente al citato decreto, per 
adempiere agli obblighi legali di pubblicazione l’ateneo si è dotato di un’apposita sezione del 
sito web istituzionale, denominata “Amministrazione trasparente” 
(http://trasparenza.unica.it/). 
L’ANAC, in conformità alle novità introdotte dal d.lgs. n. 97/2016, ha fornito indicazioni 
operative per la strutturazione della sezione “Amministrazione trasparente”. Sulla base dello 
schema fornito dall’ANAC, è stato predisposto l’allegato C “Programma obblighi 
amministrazione trasparente” (POAT) dell’Università di Cagliari. Nello schema si precisano, 
per ogni obbligo di pubblicazione: soggetti/uffici responsabili delle fasi di individuazione, 
elaborazione, aggiornamento, pubblicazione e le relative tempistiche di attuazione.  
L’attribuzione delle responsabilità circa la gestione dei flussi dei dati potrà essere aggiornata 
e modificata su proposta del RPCT con disposizione del Direttore Generale, sentito il 
Responsabile della struttura. 
 
Al fine di conseguire maggiore efficienza nel flusso di produzione e pubblicazione dei dati, 
dall’anno 2021: 
 
1) ad alcune strutture è stato consentito di pubblicare autonomamente i dati da esse 
prodotti, identificati con il termine “contenuti”, nella pertinente pagina della sezione di 
Amministrazione Trasparente.   
Così come dettagliato nel POAT la modifica ha riguardato: 
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a. la sezione bandi di gara e contratti, sottosezione atti delle amministrazioni aggiudicatrici 
e degli enti aggiudicatori, contenuto “Programma biennale degli acquisti di beni e servizi e 
relativi aggiornamenti annuali”, a cura della Direzione acquisti e Appalti; 
b. la sezione bandi di gara e contratti, sottosezione atti delle amministrazioni aggiudicatrici 
e degli enti aggiudicatori, contenuto “Programma triennale dei lavori e relativi 
aggiornamenti annuali”, a cura della Direzione investimenti manutenzione immobili e 
impianti; 
c. la sezione disposizioni generali, sottosezione atti generali, e la sezione performance, 
sottosezioni, sistema di misurazione e valutazione della performance, piano della 
performance, relazione della performance, a cura dell’Ufficio di Gabinetto del Rettore e della 
Direzione Personale, organizzazione, performance;  
d. sotto pagina della Direzione amministrazione e finanza: Conto annuale del personale, 
Costo personale tempo indeterminato, Personale non a tempo indeterminato, Costo del 
personale non a tempo indeterminato, Ammontare complessivo dei premi, Bilancio 
preventivo, Bilancio consuntivo, Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio, 
Relazioni degli organi di revisione amministrativa e contabile, Costi contabilizzati, Dati sui 
pagamenti, Indicatore di tempestività dei pagamenti, Ammontare complessivo dei debiti, 
IBAN e pagamenti informatici, Impiego Cinque per mille. 
d. sezioni e sottosezioni della Direzione Personale, organizzazione, performance: 
Contrattazione collettiva, Dati relativi ai premi, Carta dei servizi e standard di qualità, 
Obiettivi di accessibilità 
 
Obiettivi strategici in materia di trasparenza 
L’art. 10, comma 3 del d.lgs. n. 33/2013 dispone che “la promozione di maggiori livelli di 
trasparenza costituisce un obiettivo strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi 
nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”. 
Per ottemperare al dettato normativo, ciascuna amministrazione è tenuta ad ottimizzare i 
propri flussi informativi interni, per garantire l’attuazione delle misure di trasparenza in 
maniera completa e tempestiva. 
Per fare ciò, si è scelto, da un lato, di affidare ai soggetti responsabili della produzione dei 
dati anche la responsabilità della loro pubblicazione, dall’altro, di affidare al RPCT e al suo 
staff il compito di uniformare e monitorare i processi di pubblicazione, oltre a quello di 
accompagnare i singoli uffici nell’adempimento degli obblighi di pubblicazione che li 
riguardano. Inoltre, posta “la trasversalità della formazione all’interno dell’organizzazione 
per tutti i soggetti che, seppur con approcci differenziati, partecipano, a vario titolo, alla 
formazione ed attuazione delle misure di prevenzione” (PNA 2016 – pag. 84), il RPCT 
continuerà a farsi promotore degli interventi formativi in materia. 
Ciascuna amministrazione è tenuta a pubblicare “dati ulteriori” (rispetto a quelli indicati nel 
d.lgs. n. 33/2013), in relazione a specifiche aree a rischio connesse ai propri compiti 
istituzionali (art. 9, lett. f, L. n. 190/2012). 
A tal proposito, nell’allegato C - POAT sono state individuate le seguenti categorie di “dati 
ulteriori”: 
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Modalità stabilite per l’accesso civico generalizzato  
Tramite un apposito link disponibile nella pagina principale della sezione “Amministrazione 
trasparente”, l’utente accede ad una procedura guidata per la comprensione dell’istituto e la 
redazione/invio dell’istanza. L’istanza è tempestivamente inoltrata all’ufficio che (potenzialmente) 
detiene il dato o il documento richiesto. L’Ufficio Legale dell’Ateneo offre, se richiesto, supporto 
specialistico alle strutture nella gestione delle istanze, anche al fine di standardizzare la linea di 
condotta a livello di Ateneo. Il RPCT monitora il flusso delle istanze mediante il sistema di protocollo 
interno e interviene in sede di riesame. 
 
Modalità stabilite per la vigilanza ed il monitoraggio sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicazione 
Il RPCT e il suo staff effettuano il monitoraggio semestrale sulla corretta attuazione degli 
obblighi di pubblicazione, così come previsto nell’allegato A del presente Piano; forniscono 
assistenza ai singoli uffici per la gestione delle criticità operative incontrate e monitorano 
l’esito delle stesse, anche per favorire la diffusione di buone prassi tramite l’Help desk mail 
e telefonico (trasparenza@unica.it ). Si provvede, inoltre, al rilascio e al costante 
aggiornamento di istruzioni operative, pubblicate nella sezione “Amministrazione 
trasparente” (http://trasparenza.unica.it/strumenti/ ). 
 

Denominazione del 
singolo obbligo Contenuti dell'obbligo 

Didattica - Indagini 
sulla soddisfazione 

Report sui risultati delle indagini relative alla valutazione della 
didattica da parte degli studenti 

Impiego "Cinque per 
mille" 

Predisposizione e pubblicazione di un documento che renda 
noto l'impiego delle risorse provenienti dall'iniziativa "Cinque 
per Mille" 

Incarichi attribuiti 
per "chiara fama" 

Pubblicazione CV docenti, studiosi o professionisti stranieri di 
chiara fama ai quali s’intende attribuire incarichi di 
insegnamento, art.23, comma 3 della L. n. 240 del 2010, così 
come ripreso dall’articolo 6 del Regolamento di Ateneo per il 
conferimento di incarichi di insegnamento e tutorato 

mailto:trasparenza@unica.it
http://trasparenza.unica.it/strumenti/
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